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14 Settembre 2000

Estratto da:
Istruzione circa le preghiere per ottenere da Dio la guarigione -
Congregazione per la Dottrina della Fede

I. ASPETTI DOTTRINALI

1. Malattia e guarigione: il loro senso e valore nell'economia della salvezza

«L'uomo è chiamato alla gioia ma fa quotidiana esperienza di tantissime forme di sofferenza e di
dolore».(1) Perciò il Signore nelle sue promesse di redenzione annuncia la gioia del cuore legata alla
liberazione dalle sofferenze (cfr. Is 30,29; 35,10; Bar 4,29). Infatti Egli è «colui che libera da ogni
male» (Sap 16,8). Tra le sofferenze, quelle che accompagnano la malattia sono una realtà
continuamente presente nella storia umana e sono anche oggetto del profondo desiderio dell'uomo di
liberazione da ogni male. Nell'Antico Testamento, «Israele sperimenta che la malattia è legata, in un
modo misterioso, al peccato e al male».(2) Tra le punizioni minacciate da Dio all'infedeltà del popolo,
le malattie trovano un ampio spazio (cfr. Dt 28,21-22.27-29.35). Il malato che implora da Dio la
guarigione, confessa di essere giustamente punito per i suoi peccati (cfr. Sal 37; 40; 106,17-21). La
malattia però colpisce anche i giusti e l'uomo se ne domanda il perché. Nel libro di Giobbe questo
interrogativo percorre molte delle sue pagine. «Se è vero che la sofferenza ha un senso come
punizione, quando è legata alla colpa, non è vero, invece, che ogni sofferenza sia conseguenza della
colpa e abbia carattere di punizione. La figura del giusto Giobbe ne è una prova speciale nell'Antico
Testamento. (...) E se il Signore acconsente a provare Giobbe con la sofferenza, lo fa per dimostrarne
la giustizia. La sofferenza ha carattere di prova».(3) La malattia, pur potendo avere un risvolto
positivo quale dimostrazione della fedeltà del giusto e mezzo di ripagare la giustizia violata dal
peccato e anche di far ravvedere il peccatore perché percorra la via della conversione, rimane
tuttavia un male. Perciò il profeta annunzia i tempi futuri in cui non ci saranno più malanni e invalidità
e il decorso della vita non sarà più troncato dal morbo mortale (cfr. Is 35,5-6; 65,19-20). Tuttavia è nel
Nuovo Testamento che l'interrogativo sul perché la malattia colpisce anche i giusti trova piena
risposta. Nell'attività pubblica di Gesù, i suoi rapporti coi malati non sono sporadici, bensì continui.
Egli ne guarisce molti in modo mirabile, sicché le guarigioni miracolose caratterizzano la sua attività:
«Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il
vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità» (Mt 9,35; cfr. 4,23). Le guarigioni sono segni
della sua missione messianica (cfr. Lc 7,20-23). Esse manifestano la vittoria del regno di Dio su ogni
sorta di male e diventano simbolo del risanamento dell'uomo tutto intero, corpo e anima. Infatti
servono a dimostrare che Gesù ha il potere di rimettere i peccati (cfr. Mc 2,1-12), sono segni dei beni
salvifici, come la guarigione del paralitico di Betzata (cfr. Gv 5,2-9.19-21) e del cieco nato (cfr. Gv 9).
Anche la prima evangelizzazione, secondo le indicazioni del Nuovo Testamento, era accompagnata da
numerose guarigioni prodigiose che corroboravano la potenza dell'annuncio evangelico. Questa era
stata la promessa di Gesù risorto e le prime comunità cristiane ne vedevano l'avverarsi in mezzo a
loro: «E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: (...) imporranno le mani ai
malati e questi guariranno» (Mc 16,17-18). La predicazione di Filippo a Samaria fu accompagnata da
guarigioni miracolose: «Filippo, sceso in una città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo. E
le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che
egli compiva. Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e
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storpi furono risanati» (At 8,5-7). San Paolo presenta il suo annuncio del vangelo come caratterizzato
da segni e prodigi realizzati con la potenza dello Spirito: «non oserei infatti parlare di ciò che Cristo
non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere, con la
potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito» (Rm 15,18-19; cfr. 1Ts 1,5; 1Cor 2,4-5). Non
è per nulla arbitrario supporre che tali segni e prodigi, manifestativi della potenza divina che assisteva
la predicazione, erano costituiti in gran parte da guarigioni portentose. Erano prodigi non legati
esclusivamente alla persona dell'Apostolo, ma che si manifestavano anche attraverso i fedeli: «Colui
che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o
perché avete creduto alla predicazione?» (Gal 3,5). La vittoria messianica sulla malattia, come su
altre sofferenze umane, non soltanto avviene attraverso la sua eliminazione con guarigioni
portentose, ma anche attraverso la sofferenza volontaria e innocente di Cristo nella sua passione e
dando ad ogni uomo la possibilità di associarsi ad essa. Infatti «Cristo stesso, che pure è senza
peccato, soffrì nella sua passione pene e tormenti di ogni genere, e fece suoi i dolori di tutti gli
uomini: portava così a compimento quanto aveva scritto di lui il profeta Isaia (cfr. Is 53,4-5)».(4) Ma
c'è di più: «Nella croce di Cristo non solo si è compiuta la redenzione mediante la sofferenza, ma
anche la stessa sofferenza umana è stata redenta. (...) Operando la redenzione mediante la
sofferenza, Cristo ha elevato insieme la sofferenza umana a livello di redenzione. Quindi anche ogni
uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo».(5) La
Chiesa accoglie i malati non soltanto come oggetto della sua amorevole sollecitudine, ma anche
riconoscendo loro la chiamata «a vivere la loro vocazione umana e cristiana ed a partecipare alla
crescita del Regno di Dio in modalità nuove, anche più preziose. Le parole dell'apostolo Paolo devono
divenire il loro programma e, prima ancora, sono luce che fa splendere ai loro occhi il significato di
grazia della loro stessa situazione: "Completo quello che manca ai patimenti di Cristo nella mia carne,
in favore del suo corpo, che è la Chiesa" (Col 1,24). Proprio facendo questa scoperta, l'apostolo è
approdato alla gioia: "Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi" (Col 1,24)».(6) Si tratta
della gioia pasquale, frutto dello Spirito Santo. E come san Paolo, anche «molti malati possono
diventare portatori della "gioia dello Spirito Santo in molte tribolazioni" (1Ts 1,6) ed essere testimoni
della risurrezione di Gesù».(7)
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